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Domenica 2 Giugno 2024 

SANTISSIMO CORPO E SANGUE DEL SIGNORE 

Liturgia della Parola Es 24,3-8; Sal 115; Eb 9,11-15; Mc 14,12-16.22-26 
LA PAROLA DEL SIGNORE    …È ASCOLTATA 
Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i discepoli dissero 
a Gesù: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la 
Pasqua?». Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e 
vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, 
dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa 
mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore 
una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». I discepoli 
andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la 
Pasqua. Mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e 
lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e 
rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio 
sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò 
mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di 
Dio». Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 

 

…È MEDITATA 

Prendete, questo è il mio corpo. Il 

verbo è preciso e nitido come un 

ordine: prendete. Stringente e senza 

alibi. Gesù non chiede agli Apostoli 

di adorare, contemplare, venerare quel 

Pane, dice molto di più: io voglio 

stare nelle tue mani come dono, nella 

tua bocca come pane, nell'intimo tuo 

come sangue, farmi cellula, respiro, 

pensiero di te. Tua vita. Vi prego, 

prendete e dentro risuona tutto il 

bisogno di Dio di realizzare con noi 

una comunione senza ostacoli, senza 

paure, senza secondi fini. 

«Stringiti in me, stringimi in te» (G. 

Testori): il mio cuore lo assorbe, lui 

assorbe il mio cuore, e diventiamo 

una cosa sola. Lo esprime con una 

celebre formula Leone Magno: 

partecipare al corpo e al sangue di 

Cristo non tende ad altro che a 

trasformarci in quello che riceviamo. 

Che possiamo tutti diventare ciò che 

riceviamo: anche noi corpo di Cristo. 

E allora capiamo che Dio non è 

venuto nel mondo con il semplice 

obiettivo di perdonare i nostri peccati. 

Sarebbe una visione riduttiva, sia di 

Dio che dell'uomo. Il suo progetto è 

molto più grande, alto, potente: 

portare cielo nella terra, Dio 

nell'uomo, vita immensa in questa vita 

piccola. Molto più del perdono dei 

peccati: è venuto a portare se stesso. 

Siamo abituati a pensare Dio come 

Padre, portatore di quell'amore che ci 

è necessario per venire alla vita; ma 

Dio è anche Madre, che nutre di sé i 

suoi figli, li nutre al suo petto, con il 

suo corpo. 
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Ed è anche Sposo, amore esuberante 

che cerca risposta. Dice Gesù: i miei 

discepoli non digiunano finché lo 

sposo è con loro. E l'incontro con lui è 

come per gli amanti del Cantico: dono 

e gioia, intensità e tenerezza, 

fecondità e fedeltà. Nel suo corpo 

Gesù ci dà tutta la sua storia, di come 

amava, come piangeva, come gioiva, 

ciò che lo univa agli altri: parola, 

sguardo, gesto, ascolto, cuore. 

Prendete questo corpo, vuol dire: fate 

vostro questo mio modo di stare nel 

mondo, il mio modo libero e regale di 

avere cura e passione per ogni forma 

di vita. Con il suo corpo Gesù ci 

consegna la sua storia: mangiatoia, 

strade, lago, volti, il duro della Croce, 

il sepolcro vuoto e la vita che fioriva 

al suo passaggio. 

Con il suo sangue, ci comunica il 

rosso della passione, la fedeltà fino 

all'estremo. Vuole che nelle nostre 

vene scorra il flusso caldo della sua 

vita, che nel cuore metta radici il suo 

coraggio. Che si estende fino ad 

abbracciare tutto ciò che vive quaggiù 

sotto il sole, i poveri, gli scartati, e poi 

i nostri fratelli minori, le piccole 

creature, il filo d'erba, l'insetto con il 

suo misterioso servizio alla vita, in un 

rapporto non più alterato dal verbo 

prendere o possedere, ma illuminato 

dal più generoso, dal più divino dei 

verbi: donare. 

---------------------------------------------  
L’Eucaristia è il sacramento della 
fedeltà: da parte di Cristo che si mette 
nelle nostre mani, ma anche da parte di 
noi che siamo chiamati ad attendere il 
suo ritorno, senza stancarci di ripetere 
questo gesto in sua memoria. È il 
testamento d’amore del Signore e solo 
nell’amore la si può celebrare e vivere. 

 

…È PREGATA 

Ecco il pane degli angeli,  

pane dei pellegrini,  

vero pane dei figli:  

non dev’essere gettato.  

Con i simboli è annunziato,  

in Isacco dato a morte,  

nell’agnello della Pasqua,  

nella manna data ai padri.  

Buon pastore, vero pane,  

o Gesù, pietà di noi:  

nutrici e difendici,  

portaci ai beni eterni  

nella terra dei viventi.  

Tu che tutto sai e puoi,  

che ci nutri sulla terra,  

conduci i tuoi fratelli  

alla tavola del cielo  

nella gioia dei tuoi santi. 

 

…MI IMPEGNA 

-Praticare il culto dell'Eucaristia anche fuori della Messa: "particolarmente le 
esposizioni del SS. Sacramento, nonché la sosta adorante davanti a Cristo presente sotto 
le specie eucaristiche. 
-Visitare l'Ospite divino nel tabernacolo di ogni chiesa. Qui ognuno di noi è 
desiderato e atteso con impazienza. Qui posso sostare in un silenzio adorante e 
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colloquio confidenziale con l'Amico che sa tutto di me. Qui posso ricuperare 
ogni volta la pace e la carica per ripartire nel mio cammino.  
-Si tratta di vivere l'"Amen" che pronunciamo quando riceviamo l'Ostia per 

la S. Comunione. "Il corpo di Cristo" dichiara il sacerdote, facendo un atto di 
fede: qui davanti a te c'è Gesù, colui che è morto per te, il Risorto, il tuo Signore, 
che ti ama e si dona a te! Rispondendo "Amen!" tu affermi: lo so. Ne sono 
sicuro. Anzi, lo desidero, decido di vivere per Lui e con Lui. Mi dono a Lui. 
-Il "corpo di Cristo", però, non è soltanto la persona di Gesù, ma anche la 
Chiesa che è appunto il suo "corpo", la sua "sposa". Ricevere Cristo è ricevere 
con Lui e in Lui tutti i fratelli, vicini, lontani, defunti, che sono uniti a Lui. E' 
ricevere la Chiesa intera, ma anche ogni uomo per il quale Cristo è morto e che 
porta nel cuore, ogni uomo che è candidato all'incontro con Lui. L'"Amen", 
allora, non è solo una professione di fede in Gesù, un patto d'amore che 
rinnovo con Lui. Ma significa anche: mi impegno ad amare la Chiesa, a vivere 
per la Chiesa, a costruire la Chiesa. Mi impegno ad amare ogni uomo. Così 
tutta la giornata, a partire dall'Eucaristia, può diventare un "Amen" detto e 
ripetuto a Gesù, a Dio; un "Amen" detto e ripetuto alla Chiesa; un "Amen" detto 
e ripetuto ad ogni uomo. "Il corpo di Cristo! Amen!" 

 
 Lunedì, 3 Giugno 2024 S. Carlo Lwanga e compagni, martiri 

La Chiesa cattolica venera quali Santi Martiri Ugandesi un 

gruppo di ventidue servitori, paggi e funzionari del re di Buganda, 

nell’odierna Uganda, convertiti al cattolicesimo dai missionari 

d'Africa del cardinale Charles Lavigerie, i cosiddetti “padri 

bianchi”, che vennero fatti uccidere in quanto cristiani sotto il 

regno di Mwanga II (1884-1903) tra il 15 novembre 1885 ed il 27 

gennaio 1887. Inizialmente l’opera dei missionari, avviata nel 

1879, venne ben accolta dal re Mutesa così come dal successore 

Muanga, che però si fece influenzare dal cancelliere del regno e dal capotribù, 

decidendo la soppressione fisica dei cristiani, alcuni dei quali uccise addirittura con le 

proprie mani. Questa violenta persecuzione vide in totale un centinaio di vittime. in 

Uganda i cristiani subirono una violenta persecuzione. Tra loro Carlo Lwanga, capo 

dei paggi del re Muanga, bruciato vivo insieme a dodici compagni il 3 giugno 1886. 

Papa Benedetto XV beatificò i ventidue gloriosi martiri il 6 giugno 1920 ed infine 

furono canonizzati l’8 ottobre 1964 dal pontefice San Paolo VI. Questi, durante il suo 

viaggio in Africa del 1969, intitolò loro anche il grande santuario di Namugongo, 

eretto sul luogo del martirio di San Carlo Lwanga e dei suoi compagni. Questi martiri 

costituiscono il primo caso di fedeli cattolici dell’Africa sub-sahariana ad essere 

proclamati santi. Il Martyrologium Romanum pone le commemorazioni dei singoli 

martiri nei rispettivi anniversari di morte: ne consegue che al 3 giugno ricorre la 

memoria comune di Carlo Lwanga e 12 compagni, i più celebri tra gli appartenenti al 

gruppo, inseriti anche nel calendario liturgico latino. La data del 3 giugno ha una 

valenza doppia: è l’anniversario, ricordato dal Martirologio Romano, del martirio di 
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Carlo Lwanga con 12 compagni; inoltre nel Calendario generale è la memoria 

liturgica comune di tutti i ventidue martiri ugandesi. 

Liturgia della Parola 2Pt 1,1-7; Sal 90; Mc 12,1-12 

LA PAROLA DEL SIGNORE               …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù si mise a parlare ai sommi sacerdoti, agli scribi e agli 
anziani con parabole: «Un uomo piantò una vigna, la circondò con una siepe, 
scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei 
contadini e se ne andò lontano. Al momento opportuno mandò un servo dai 
contadini a ritirare da loro la sua parte del raccolto della vigna. Ma essi lo 
presero, lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò loro di 
nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo insultarono. 
Ne mandò un altro, e questo lo uccisero; poi molti altri: alcuni li bastonarono, 
altri li uccisero. Ne aveva ancora uno, un figlio amato; lo inviò loro per 
ultimo, dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma quei contadini dissero 
tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra!”. Lo 
presero, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. Che cosa farà dunque il 
padrone della vigna? Verrà e farà morire i contadini e darà la vigna ad altri. 
Non avete letto questa Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartato è 
diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una 
meraviglia ai nostri occhi?». E cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della 
folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. 

Lo lasciarono e se ne andarono. 
 

…È MEDITATA 

Gesù, di fronte al rifiuto dei capi del 

popolo di accogliere la sua autorità 

sulla loro vita e su quella d'Israele, 

narra la parabola dei vignaioli 

omicidi. Gli ascoltatori sanno 

benissimo cosa sia la vigna: il popolo 

d'Israele. Spesso i profeti ne hanno 

parlato. E sanno anche chi è il 

padrone che l'ha piantata, custodita e 

coltivata: il Signore Iddio. Con un 

rapidissimo sguardo sulla storia del 

popolo d'Israele, Gesù si presenta 

come il figlio inviato per salvare la 

vigna. E la salva anche a costo di 

essere cacciato e ucciso. Con queste 

parole Gesù chiarisce agli ascoltatori 

da dove nasce la sua autorità: 

dall'amore di Dio per il suo popolo. E' 

l'amore senza limiti che Gesù vive per 

il popolo di Dio che fonda la sua 

autorità e quella della sua Parola. Non 

è il ruolo che sostiene l'autorità di 

Gesù, bensì il suo amore e il servizio 

sino alla morte. È questa la legge che 

presiede la vita della comunità 

cristiana. E Gesù ne è la 

manifestazione più alta. Egli ama i 

suoi, quelli che il Padre gli ha dato, 

più della sua stessa vita. Per questo ha 

autorità sulla vigna. Cercarono di 

catturarlo, ma ebbero paura, scrive 

Marco. E' per sottolineare che non 

sono loro a metterlo a morte; è Gesù 

stesso che si "consegna" perché la 

vigna  

-------------------------------------------- 
Questi Martiri Africani aprono una 
nuova epoca; oh! non vogliamo pensare 
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di persecuzioni e di contrasti religiosi, 
ma di rigenerazione cristiana e civile. 
L’Africa, bagnata dal sangue di questi 
Martiri, primi dell’èra nuova (oh, Dio 
voglia che siano gli ultimi, tanto il loro 
olocausto è grande e prezioso!), risorge 
libera e redenta. La tragedia, che li ha 
divorati, è talmente inaudita ed 
espressiva, da offrire elementi 
rappresentativi sufficienti per la 
formazione morale d’un popolo nuovo, 

per la fondazione d’una nuova 
tradizione spirituale, per simboleggiare 
e per promuovere il trapasso da una 
civiltà primitiva, non priva di ottimi 
valori umani, ma inquinata ed inferma e 
quasi schiava di se stessa, ad una civiltà 
aperta alle espressioni superiori dello 
spirito e alle forme superiori della 
socialità.  

Dall’«Omelia per la canonizzazione 
dei martiri dell’Uganda» di Paolo VI,

 

…È PREGATA 

O Dio, che nel sangue dei martiri hai posto il seme di nuovi cristiani, 

concedi che il campo della tua Chiesa, irrigato dal sangue di san Carlo 

[Lwanga]  e dei suoi compagni, produca una messe sempre più abbondante a 

gloria del tuo nome. 

 

…MI IMPEGNA 

Gesù va fermato. E il Maestro è stranito, allibito, teso: cosa deve fare? Riprende 
una parabola conosciuta al popolo, quella della vigna, immagine del popolo di 
Israele. Un'immagine forte, già usata dai profeti e che ora, in quel contesto, dice 
qualcosa di inaudito: Israele non riconosce il messia. E questo errore porterà 
molti alla morte interiore. L'uditorio ha capito e i sacerdoti si offendono, invece 
di convertirsi. Stiamo attenti, discepoli del Signore, ricordiamoci sempre che la 
vigna della nostra vita ci è affidata, non ne siamo i proprietari. 

 
Martedì, 4 Giugno 2024 

Liturgia della Parola 2Pt 3,12-15a.17-18; Sal 89; Mc 12,13-17 
LA PAROLA DEL SIGNORE                …È ASCOLTATA 
In quel tempo, mandarono da Gesù alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in 
fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero 
e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma 
insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? 
Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: 
«Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed 
essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi 
sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare 
rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.  

 

…È MEDITATA 



La giornata di Gesù continua ancora. 

Questa volta sono i farisei e gli 

erodiani che gli si avvicinano. E gli 

pongono la questione del tributo a 

Cesare. Fin dall'inizio si nota la loro 

doppiezza. Essi adulano Gesù per poi 

tendergli un tranello. Ma non è con la 

furbizia che ci si accosta al Vangelo. 

La parola di Gesù non si compra con 

le proprie astuzie o con raggiri. Essa è 

chiara e buona, senza infingimenti e 

sotterfugi. Gesù non accetta la falsità 

e sposta la questione. Se nella moneta 

c'è l'immagine di Cesare sia ridata a 

lui. Ma bisogna altresì ridare a Dio 

tutto ciò che ha la sua impronta, la sua 

immagine. È su questo che Gesù 

chiede la decisione: date a Dio quel 

ch'è di Dio. E l'uomo è di Dio, perché 

è nell'uomo che è iscritta l'immagine 

di Dio. L'uomo, ogni uomo, anche il 

più piccolo e indifeso, appartiene a 

Dio e a Dio deve tornare. C'è un 

primato assoluto di Dio sulla vita 

dell'uomo che va difeso ad ogni costo. 

Come pure si deve rispetto alla 

società civile e alle sue leggi. Questa 

pagina evangelica deve aiutare al 

rispetto e alla tolleranza, sapendo però 

che nessuno può ferire e umiliare la 

vita dell'uomo. Solo Dio è Padre e 

Signore di tutti.  

-------------------------------------------- 
Di Dio è l'immagine scritta in noi. La 
fede dovrà contestare puntualmente e 
duramente ogni offesa fatta 
all'immagine di Dio che è impressa in 
ogni donna, in ogni uomo, nel creato che 
all'uomo è stato affidato. Non può essere 
imbavagliata una chiesa quando parole 
e i gesti siano a difesa della dignità. C'è 
un dovere di ribellione, in nome di Dio e 
della sua immagine, che è l'uomo, 
quando questa immagine viene tradita.  

 

…È PREGATA 

Chiediamo il Signore la sua forza e la sua luce per discernere il vero bene, la 

vera ricchezza ed essere persone che costruiscono una società e una Chiesa 

nella pace e la giustizia.  

Al di sopra di tutto ci sia la tua Signoria, o Dio della vita, e su ogni cosa che 

diciamo o facciamo prevalga sempre la forza liberante della Tua Parola. 

 

…MI IMPEGNA 

Gesù dà un criterio decisivo per la vita cristiana: c'è un solo Signore, il primato 
è di Dio. Egli è l'origine di ogni autorità e da questo principio scaturisce la 
libertà dell'uomo e ogni autorità umana. Nella mia pausa contemplativa, alla 
luce dello Spirito Santo rifletto sulla mia vita cristiana per comprendere se vivo 
veramente con questa prospettiva:Dio al primo posto. Non è facile e non si può 
dare per scontato. Richiede amore e volontà di ricominciare giorno per giorno, 
con attenzione soprattutto alle piccole cose. 
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Mercoledì, 5 Giugno 2018 

San Bonifacio, vescovo e martire - 672/73 - 5 giugno 754 
Senza l'opera missionaria di Bonifacio non sarebbe stata possibile 

l'organizzazione politica e sociale europea di Carlo Magno. Bonifacio o 

Winfrid sembra appartenesse a una nobile famiglia inglese del 

Devonshire, dove nacque nel 673 (o 680). Professò la regola monastica nell'abbazia di 

Exeter e di Nurslig, prima di dare inizio all'evangelizzazione delle popolazioni 

germaniche oltre il Reno. Dopo le prime difficoltà in tre anni percorse gran parte del 

territorio germanico. Convocato a Roma, ebbe dal papa l'ordinazione episcopale e il 

nuovo nome di Bonifacio. Prima di organizzare la Chiesa sulla riva destra del Reno 

pensò alla fondazione, tra le regioni di Hessen e Turingia, di un'abbazia, che divenisse 

il centro propulsore della spiritualità e della cultura religiosa della Germania. Nacque 

così la celebre abbazia di Fulda. Come sede arcivescovile scelse la città di Magonza. 

Morì nel 754. 

Liturgia della Parola 2Tm 1,1-3.6-12; Sal 122; Mc 12,18-27 

LA PAROLA DEL SIGNORE               …È ASCOLTATA 
In quel tempo, vennero da Gesù alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è 
risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato 
scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo 
fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano 
sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la 
prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo ugualmente, e 
nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la 
donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? 
Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Rispose loro Gesù: «Non è forse 
per questo che siete in erro- re, perché non conoscete le Scritture né la 
potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né 
moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i 
morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, 
come Dio gli parlò dicendo: “Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio 
di Giacobbe”? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore». 

 

…È MEDITATA 

È l'ultimo dibattito di Gesù nel 

tempio. Avviene con i sadducei sul 

tema della resurrezione, alla quale 

essi non credono. Usando lo stile 

rabbinico, essi si profondono in una 

esercitazione teorica sul matrimonio 

che conduce all'assurdo. Di qui, essi 

concludono, l'impossibilità della fede 

nella resurrezione. Gesù non risponde 

sul piano della razionalità teorica, ma 

su quello delle Scritture e della 

potenza di Dio. Riprende anzitutto le 

parole rivolte da Dio stesso a Mosè 

dal roveto ardente, quando gli aveva 

detto che era il Signore dei vivi e dei 

morti. Gesù afferma quindi che Dio è 

il creatore e il Signore della vita e 

protegge i suoi figli salvandoli dal 
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potere della morte. In queste parole 

evangeliche c'è come l'apertura di uno 

spiraglio sulla Gerusalemme del cielo: 

in essa i credenti, liberati dai vincoli 

della carne, vivranno "come angeli", 

ossia saranno animati dallo Spirito 

che è più forte della carne. Ma questa 

vita dei cieli inizia già da questa terra 

quando i credenti si lasciano guidare 

dalla parola del Signore che è seme di 

eternità e di incorruttibilità. 

-------------------------------------------- 

Se togliamo la fede nella risurrezione dei 
morti, crolla tutta la dottrina cristiana. 
Ma una volta posta salda la fede nella 
risurrezione dei morti, si deve 
distinguere nettamente la vita futura da 
questa nostra che passa, se si vuole 
avere una sicurezza interiore. Dunque il 
problema si pone così: se non v'è 
risurrezione dei morti, non v'è per noi 
speranza di vita futura, ma se vi sarà 
risurrezione dei morti, vi sarà 
veramente la vita futura.      

S. Agostino

 

…È PREGATA 

Interceda per noi, o Signore, il santo martire Bonifacio, perché custodiamo con 

fermezza e professiamo con coraggio la fede che egli ha insegnato con la 

parola e testimoniato con il sangue. 
 

…MI IMPEGNA 

Ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te ... Dio infatti non ci ha dato 
uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza.  
Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che 
sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo.  

       San Paolo a Timoteo 

 
Giovedì, 6 Giugno 2024 

Liturgia della Parola 2Tm 2,8-15; Sal 24; Mc 12,28b-34 

LA PAROLA DEL SIGNORE               …È ASCOLTATA 
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il 
primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! 
Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il re tuo Dio con tutto il tuo 
cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua 
forza”. Il secondo è questo: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c’è 
altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto 
bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di 
lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e 
amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». 
Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano 
dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. 
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…È MEDITATA 

Uno scriba si avvicina a Gesù e gli 

chiede qual è il primo dei 

comandamenti. In genere lo scriba è 

un buon conoscitore della Legge; 

questi tuttavia si avvicina al Maestro 

non per metterlo alla prova, bensì per 

apprendere da lui questo importante 

insegnamento. Aveva ragione: 

nessuno può essere maestro a se 

stesso. Tutti abbiamo bisogno di 

continuare a chiedere al Signore il 

senso profondo delle Scritture per la 

nostra vita. E Gesù risponde che il 

"primo comandamento" è duplice: 

amare Dio e amare il prossimo. Sono 

due amori inscindibili; anzi, formano 

un solo amore, una cosa sola. Scrive 

l'apostolo Giovanni: "Chi non ama il 

proprio fratello che vede, non può 

amare Dio che non vede" (1Gv 4, 20). 

Gesù che ha amato Dio sopra ogni 

cosa, più della sua stessa vita, e che 

ugualmente ha amato gli uomini sopra 

ogni cosa, più della sua stessa vita, ci 

offre l'esempio più alto del "primo" 

comandamento. Quello scriba, 

soddisfatto della risposta di Gesù, si 

sentì dire che non era lontano dal 

regno di Dio. Molto di più che a 

quello scriba è stato dato a noi. 

Apprendiamo da lui almeno la sua 

disponibilità a chiedere e la sua 

prontezza a ricevere..  

------------------------------------------- 
Tutta la nostra religione non è che 
religione falsa e tutte le nostre virtù non 
sono altro che fantasmi; e siamo 
soltanto degli ipocriti agli occhi di Dio, 
se non abbiamo quella carità universale 
per tutti, per i buoni come per i cattivi, 
per i poveri come per i ricchi, per tutti 
quelli che ci fanno del male, come per 
quelli che ci fanno del bene. No, non c'è 
virtù che meglio ci faccia conoscere se 
siamo í figli del buon Dio, come la carità. 
L'obbligo che abbiamo di amare il 
nostro prossimo è così grande, che Gesù 
Cristo ce ne fa un comandamento, che 
pone subito dopo quello col quale ci 
ordina di amarlo con tutto il cuore. Ci 
dice che tutta la legge e í profeti sono 
racchiusi in questo comandamento di 
amare il nostro prossimo.  

S. Giovanni M. Vianney

 

…È PREGATA 

Ti amo, mio Dio, e il mio desiderio è di amarti fino all'ultimo respiro della mia 

vita. Ti amo, o Dio infinitamente amabile, e preferisco morire amandoti, 

piuttosto che vivere un solo istante senza amarti. Ti amo, Signore, e l’unica 

grazia che ti chiedo è di amarti eternamente. Ti amo, mio Dio, e desidero il 

cielo, soltanto per avere la felicità di amarti perfettamente. Mio Dio, se la mia 

lingua non può dire ad ogni istante: ti amo, voglio che il mio cuore te lo ripeta 

ogni volta che respiro. Ti amo, mio divino Salvatore, perché sei stato crocifisso 

per me, e mi tieni quaggiù crocifisso con te. Mio Dio, fammi la grazia di morire 

amandoti e sapendo che ti amo.  
SAN GIOVANNI MARIA VIANNEY – CURATO D’ARS  

https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?fornitore=Parrocchia%20S.%20Giovanni%20M.%20Vianney%20-%20Roma
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…MI IMPEGNA 

Cosa vuol dire essere credente? Discepolo? Cristiano, in questo nevrotico 
ventunesimo secolo? La risposta di Gesù è diretta: ama. Ama Dio, lasciati 
raggiungere dal suo amore e ricambialo, amalo con tutte le tue forze, cioè più 
che riesci, più che puoi, con i tuoi limiti, non proiettare addosso a Dio le tue 
paure e le tue mediocrità, Dio è grande, immenso, è Padre. Amalo e lasciati 
amare perché questo amore ti trasformi e ti trasfiguri, rendendoti capace di 
amare te stesso e il tuo fratello. Te stesso: perché scoprendo la relazione 
d'amore che ti lega a Dio, non puoi fare a meno di volerti bene, di prenderti con 
serenità, di accettarti senza deliri di onnipotenza e senza depressioni. Una volta 
scopertoti amato, diventerai capace di amare, non amerai quelli simpatici, ma 
amerai tutti dell'amore con cui sei amato. 

 
Venerdì, 7 Giugno 2024 

SACRATISSIMO CUORE DI GESÙ 
GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA PER LA SANTIFICAZIONE DEL CLERO 

Liturgia della Parola Os 11,1.3-4.8c-9; Sal Is 12,2-6; Gv 19,31-37 

LA PAROLA DEL SIGNORE              …È ASCOLTATA 
Era il giorno della Parascève e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla 
croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero 
a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. 
Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all'uno e all'altro che erano 
stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già 
morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli 
colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà 
testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché 
anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: 
«Non gli sarà spezzato alcun osso». E un altro passo della Scrittura dice 
ancora: «Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto». 

 

…È MEDITATA 

Festa della tenerezza di Dio, che ci 

ricorda vecchie stampe a colori con 

improbabili Gesù con gli occhi 

azzurri che lasciano intravedere il 

proprio cuore luminoso, questa festa 

popolare porta con sé una verità 

dolcissima e attuale: l'amore di Dio. 

Nel nostro mondo disincantato e 

cinico, in cui abbiamo visto tutto e, 

ancora, analizzato e demolito i 

sentimenti, processato le buone 

intenzioni e la candida ingenuità degli 

amori, abbiamo urgente bisogno di 

qualcuno che – alfine – ci parli 

d'amore. Senza mielose canzoni e 

fiere dei buoni sentimenti, l'arido 

tempo moderno ha bisogno di 

riappropriarsi del vero volto di Dio, 

volto, come ci dice la festa di oggi, di 

un innamorato, di un amante, di un 



 12 

amato. E la croce rappresenta la 

misura di questo amore: amore serio e 

sereno, capace di andare, davvero, 

fino in fondo, che non si accontenta 

delle parole ma sa diventare dono fino 

a morirne. Convertiamo il nostro 

cuore alla tenerezza di Dio, fuggiamo 

l'immagine severa e scostante di Dio 

che portiamo nel nostro inconscio per 

convertirci al vero volto di Dio che 

Gesù viene a raccontare. Quel 

paradosso eterno e infinito che è la 

croce, quel Dio sconfitto e nudo, 

contorto intorno a dei chiodi 

sanguinolenti che bloccano i polsi 

doloranti, diventa per noi lo stile di 

vita, la misura di un Dio che sceglie 

di morire per amore. Che dirvi, amici? 

Dimoriamo in questo amore, 

aggrappiamoci a questa croce, per 

riconoscere il tempo e il sorriso di 

Dio. Noi contempliamo il tuo vero 

volto, Signore. Nudo, osteso, pendi 

dalla croce e serenamente abbracci 

ogni uomo. Vinci le nostre resistenze, 

Signore, fa' che ci lasciamo amare. 

-------------------------------------------- 
La Passione del Figlio di Dio ci costringe 
così a credere che Dio non ci ha amati 
per scherzo, se si è spinto fino alla “follia 
della croce”. E l’Amore chiede una sola 
cosa: essere riamato. 

 

…È PREGATA 

Padre di infinita bontà e tenerezza, che mai ti stanchi di sostenere i tuoi figli e 

di nutrirli con la tua mano, donaci di attingere dal Cuore di Cristo trafitto sulla 

croce la sublime conoscenza del tuo amore, perché rinnovati con la forza dello 

Spirito portiamo a tutti gli uomini le ricchezze della redenzione.  
 

…MI IMPEGNA 

Oggi, allora, lasciamoci raggiungere dal suo amore che non pone condizioni, 
che non pesa, che non ricatta, un amore libero, come Dio solo, in Gesù, sa 
proporre. 
La croce rappresenta la misura di questo amore: amore serio e sereno, capace di 
andare, davvero, fino in fondo, che non si accontenta delle parole ma sa 
diventare dono fino a morirne. 
 

 
Sabato, 8 Giugno 2024 

Cuore Immacolato di Maria 
Liturgia della Parola Is 61,9-11; Sal 1Sam 21.4-8; Lc 2,41-51 

LA PAROLA DEL SIGNORE                           …È ASCOLTATA 
I genitori di Gesù, si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di 
Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine 
della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il 
fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne 
accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di 
viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo 
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trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono 
nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E 
tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le 
sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, 
perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed 
egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi 
delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. 
Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre 
custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e 
grazia davanti a Dio e agli uomini. 

 

…È MEDITATA 

L’unico spazio sulla terra che 

appartiene solo a Dio e in cui non c’è 

ombra di peccato, è il cuore di Maria. 

Là, prima ancora che nel suo grembo, 

è stato concepito e accolto il Figlio di 

Dio. È ancora nel suo cuore, cioè nel 

silenzio della sua interiorità, che 

Maria ha vissuto una fede intensa, 

piena di amore, incrollabile nella 

speranza, anche quando ha dovuto 

attraversare la prova del dolore. E per 

una madre non c’è dolore più grande 

che il distacco dal proprio figlio. La 

spada di questo dolore cominciò a 

trafiggere il cuore di Maria quando 

Gesù compì dodici anni e lo smarrì 

nel Tempio: allora, divenendo 

Maggiorenne secondo il costume 

ebraico, egli le rivelò che la sua vita 

non le apparteneva, perché era tutta 

orientata al compimento del progetto 

del suo vero Padre celeste. Sul 

Calvario Maria perderà di nuovo il 

suo Figlio, per ritrovarlo dopo tre 

giorni risuscitato: qui il suo cuore e 

quello di Cristo battono però 

all’unisono, nell’accettare il dolore 

per la salvezza di ciascuno di noi. In 

tutta la sua vita, accanto a Gesù, 

Maria è stata educata a donare il suo 

Figlio e così a donare se stessa e il 

segreto di tutto questo sta nella sua 

capacità di meditare la volontà di Dio 

in ogni fatto della quotidianità.  
--------------------------------------------
Beato il cuore della Vergine Maria che, 
avendo in sé lo Spirito e godendo del suo 
insegnamento, rimaneva docile alla 
volontà del Verbo di Dio! Maria non era 
mossa da un suo sentimento o da 
proprie voglie, ma seguiva esternamente 
le vie della fede che la sapienza le 
suggeriva interiormente. 

san Lorenzo Giustiniani, vescovo

 

…È PREGATA 

O anima fedele, imita la Vergine Maria. Entra nel tempio del tuo cuore per 

essere spiritualmente rinnovata ed ottenere il perdono dei tuoi peccati. 

Ricordati che Dio ricerca piuttosto l’intenzione, con la quale compiamo le 

nostre azioni, che l’opera medesima che noi facciamo. Perciò sia che ci 

rivolgiamo con l’anima a Dio mediante la contemplazione e ci dedichiamo a 

lui, sia che attendiamo al progresso delle virtù e ci occupiamo assiduamente in 
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opere buone a servizio del prossimo, tutto facciamo in modo da sentirci sempre 

spinti dalla carità. Ripetiamo, infatti, che l’offerta spirituale che purifica noi e 

sale gradita a Dio, non è tanto l’opera delle nostre mani in se stessa, quanto il 

sacrificio spirituale che si immola nel tempio del cuore, ravvivato dalla 

presenza e dal compiacimento di Cristo Signor nostro.  
san Lorenzo Giustiniani, vescovo 

 

…MI IMPEGNA 

A Maria mi affiderò oggi nella mia pausa contemplativa. Starò con lei, 
chiedendole di imparare il silenzio di una fede profonda che, nel cuore, diventi 
affidamento al mistero di Gesù e gestazione di un amore sempre nuovo: il suo 
da donare a tutti. 

 

PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE Mercoledì, 22 maggio 2024 

Catechesi. I vizi e le virtù. 20. L'umiltà 

 

Concludiamo questo ciclo di catechesi soffermandoci su una virtù che 

non fa parte del settenario di quelle cardinali e teologali, ma che è alla base 

della vita cristiana: questa virtù è l’umiltà. Essa è la grande antagonista del più 

mortale tra i vizi, vale a dire la superbia. Mentre l’orgoglio e la superbia 

gonfiano il cuore umano, facendoci apparire più di quello che siamo, l’umiltà 

riporta tutto nella giusta dimensione: siamo creature meravigliose ma limitate, 

con pregi e difetti. La Bibbia dall’inizio ci ricorda che siamo polvere e in 

polvere ritorneremo (cfr Gen 3,19), “Umile” infatti deriva da humus, cioè terra. 

Eppure nel cuore umano sorgono spesso deliri di onnipotenza, tanto pericolosi, 

e questo ci fa tanto male. 

Per liberarci dalla superbia basterebbe molto poco, basterebbe 

contemplare un cielo stellato per ritrovare la giusta misura, come dice il Salmo: 

«Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai 

fissato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché 

te ne curi?» (8,4-5). La scienza moderna ci permette di estendere l’orizzonte 

molto molto di più, e di sentire ancora maggiormente il mistero che ci circonda 

e che ci abita. Beate le persone che custodiscono in cuore questa percezione 

della propria piccolezza! Queste persone sono preservate da un vizio brutto: 

l’arroganza. 

Nelle sue Beatitudini, Gesù parte proprio da loro: «Beati i poveri in 

spirito, perché di essi è il regno dei cieli» (Mt 5,3). È la prima Beatitudine 

perché sta alla base di quelle che seguono: infatti la mitezza, la misericordia, la 

purezza di cuore nascono da quel senso interiore di piccolezza. L’umiltà è la 

porta d’ingresso di tutte le virtù. Nelle prime pagine dei Vangeli, l’umiltà e la 

povertà di spirito paiono essere la fonte di tutto. L’annuncio dell’angelo non 
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avviene alle porte di Gerusalemme, ma in uno sperduto paesino di Galilea, 

talmente insignificante che la gente diceva: «Da Nazaret può venire qualcosa di 

buono?» (Gv 1,46). Ma è proprio da lì che il mondo rinasce. L’eroina prescelta 

non è una reginetta cresciuta nella bambagia, ma una ragazza sconosciuta: 

Maria. La prima ad essere stupita è lei stessa, quando l’angelo le porta 

l’annuncio di Dio. E nel suo cantico di lode, risalta proprio questo stupore: 

«L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 

perché ha guardato l’umiltà della sua serva» (Lc 1,46-48). Dio – per così dire – 

è attratto dalla piccolezza di Maria, che è soprattutto una piccolezza interiore. 

Ed è attratto anche dalla nostra piccolezza, quando noi la accettiamo. Da qui in 

avanti Maria si guarderà bene dal calcare il palcoscenico. La sua prima 

decisione dopo l’annuncio angelico è andare ad aiutare, andare a servire la 

cugina. Maria si dirige verso i monti di Giuda, per fare visita a Elisabetta: la 

assiste negli ultimi mesi di gravidanza. Ma chi vede questo gesto? Nessuno, se 

non Dio. Da questo nascondimento, la Vergine sembra non volere uscire mai. 

Come quando dalla folla la voce di una donna proclama la sua beatitudine: 

«Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!» (Lc 11,27). Ma 

Gesù subito risponde: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la 

osservano» (Lc 11,28). Nemmeno la verità più sacra della sua vita – l’essere 

Madre di Dio – diventa per lei motivo di vanto davanti agli uomini. 

In un mondo che è una rincorsa ad apparire, a dimostrarsi superiori agli 

altri, Maria cammina decisamente, con la sola forza della grazia di Dio, in 

direzione contraria. Possiamo immaginare che anche lei abbia conosciuto 

momenti difficili, giorni in cui la sua fede avanzava nell’oscurità. Ma questo 

non ha mai fatto vacillare la sua umiltà, che in Maria è stata una virtù granitica. 

Questo voglio sottolinearlo: l’umiltà è una virtù granitica. Pensiamo a Maria: 

lei è sempre piccola, sempre spoglia di sé, sempre libera da ambizioni. Questa 

sua piccolezza è la sua forza invincibile: è lei che rimane ai piedi della croce, 

mentre l’illusione di un Messia trionfante va in frantumi. Sarà Maria, nei giorni 

precedenti la Pentecoste, a raccogliere il gregge dei discepoli, i quali non erano 

stati capaci di vegliare un’ora soltanto con Gesù, e lo avevano abbandonato al 

sopraggiungere della tempesta. Fratelli e sorelle, l’umiltà è tutto. È ciò che ci 

salva dal Maligno, e dal pericolo di diventare suoi complici. E l’umiltà è la 

fonte della pace nel mondo e nella Chiesa. Dove non c’è umiltà c’è guerra, c’è 

discordia, c’è divisione. Dio ce ne ha dato l’esempio in Gesù e in Maria, perché 

sia la nostra salvezza e la nostra felicità. E l’umiltà è proprio la via, il cammino 

alla salvezza. 
°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°° 
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SAN FRANCESCO DI ASSISI - SALUTO ALLE VIRTU' 

Ave, regina sapienza, 
il Signore ti salvi con tua sorella,                           
la santa e pura semplicità. 
Signora santa povertà, 
il Signore ti salvi 
con tua sorella, la santa umiltà. 
Signora santa carità, 
il Signore ti salvi 
con tua sorella,                                                    
la santa obbedienza. 
Santissime virtù, 
voi tutte salvi il Signore 
dal quale venite e procedete. 
Non c'è assolutamente uomo                                                        
nel mondo intero, 
che possa avere una sola di voi, 
se prima non muore [a se stesso]. 
Chi ne ha una e le altre non offende, 
tutte le possiede, 
e chi anche una sola ne offende 
non ne possiede nessuna                                                          
e le offende tutte. 
e ognuna confonde i vizi e i peccati. 
La santa sapienza 
confonde Satana                                                         
e tutte le sue insidie. 
La pura santa semplicità 
confonde ogni sapienza di questo 
mondo e la sapienza della carne. 

 
La santa povertà   confonde                                
la cupidigia, I'avarizia e le 
preoccupazioni del secolo presente. 
La santa umiltà confonde la superbia 
e tutti gli uomini che sono nel mondo e 
similmente tutte le cose che sono nel 
mondo. 
La santa carità confonde tutte le 
diaboliche e carnali tentazioni e tutti i 
timori carnali. 
La santa obbedienza 
confonde tutte le volontà corporali e 
carnali e ogni volontà propria, 
e tiene il suo corpo mortificato per 
l'obbedienza allo spirito e per 
l'obbedienza al proprio fratello; 
e allora l'uomo è suddito e sottomesso 
a tutti gli uomini che sono nel mondo, 
e non soltanto ai soli uomini, ma 
anche a tutte le bestie e alle fiere, così 
che possano fare di lui quello che 
vogliono per quanto sarà loro 
concesso dall'alto del Signore. 
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